V sessione

X CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data

4 febbraio 2011
Venerdì 4 febbraio 2011alle ore 18.30, presso la Alabastro del Centro Congressi Giovanni XXIII in Bergamo, si è riunito il X Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Francesco Beschi, Vescovo; mons. Davide Pelucchi, Vicario Generale; i delegati vescovili mons. Maurizio Gervasoni, segretario del Consiglio, mons. Alessandro Assolari, mons. Vittorio Bonati, mons. Alberto Carrara e mons. Lino Casati; 54 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Arizzi Eleonora, Bassis Giuseppe, Cecchini Giovanna, Crawford John, De Franco Marcella, Gandolfi Stefania, Moioli don Patrizio, Pocalujko sr. Silwya

Risultano assenti: Bonandrini Simone Domenico, Tiraboschi don Diego.
Don Roberto Belotti non è presente in quanto non più Vicario Locale per termine mandato, cessa così anche la sua rappresentanza in seno al Consiglio Pastorale.
Sono presenti i seguenti direttori di Curia: Boffi don Giambattista, Capitoni Laura, Cortinovis don Michele, Maffioletti don Stefano, Rota Scalabrini don Patrizio, Visconti don Claudio, Vitali don Gianmarco.
Tra i direttori assenti ha giustificato l’assenza: Finazzi don Michelangelo, Milesi don Marco.
L’ordine del giorno prevede:

ore 18,30 

Preghiera 

ore 18,45 

Introduzione ai lavori

ore 19-20,30 
Lavori di gruppo

ore 20,30-21 
Pausa Buffet

ore 21,00-21,30 
Restituzione assembleare dei lavori di gruppo

ore 21,30-22 
Intervento del Vescovo e conclusioni

Dopo la preghiera iniziale Giuliana Scotti, moderatrice dell’attuale sessione, dopo aver rilevato l’approvazione del verbale, comunica gli assenti giustificati e dà l’avvio ai lavori di gruppo secondo la traccia allegata (1).
Nella seconda parte dei lavori l’assemblea si riunisce per ascoltare quanto emerso nei gruppi. Si relaziona come riportato in allegato.

Giuliana Scotti riassume poi alcuni elementi emersi comuni ai gruppi:
· La rilevazione del molto già esistente

· La necessità di recupero della coscienza e della solidarietà

· La necessità della testimonianza e di lasciarsi coinvolgere
· La percezione di essere in un tempo in cui deve cambiare qualcosa per tutti, non si ritorna allo status quo.
Mons. Gervasoni interviene osservando che le riflessioni sottolineano un aspetto cognitivo valutativo pertinente ma molto generale. L’intento dei lavori era quello di arrivare a una mozione operativa. Si era ipotizzato che la prima mozione che il Consiglio poteva proporre fosse quella di riprendere in mano il momento politico che i cristiani non possono ignorare. Occorre recuperare questo impegno. 
Egli rileva inoltre che c’è nel modello complessivo di sviluppo qualcosa che non funziona in ordine all’idealità morale del cristianesimo. Occorre pensare modalità di vita comunitaria che aiutino un cambiamento.

I servizi segno che la Caritas attiva, specifica mons. Gervasoni, hanno anzitutto la funzione di attivare risposte sociali strutturali, condivise, rilevanti.
Mons. Vescovo ritiene positivo il lavoro dei gruppi in quanto confronto tra cristiani. Egli ha ascoltato con attenzione quanto è emerso e ritiene che la Segreteria non faticherà ad arrivare a una sintesi capace di comunicare alle comunità parrocchiali le riflessioni e gli intenti del Consiglio in termini pertinenti.
Egli annuncia che entro giugno si celebrerà un convegno ecclesiale sul lavoro, un convegno che coinvolgerà tutta la comunità cristiana su un tema che non riguarda solo la comunità cristiana. Sarà dialogico e coinvolgerà anche tutti i soggetti che interpretano la dimensione del lavoro sul nostro territorio. Un convegno disposto ad offrire qualche elemento di riflessione a chi sarà presente, anche non appartenente alla comunità cristiana.

S. E. il Vescovo fa poi riferimento alla lettera aperta che ACLI e CISL hanno scritto al vescovo stesso e che attraversa temi rilevanti del mondo del lavoro muovendosi nella prospettiva di una convegno ecclesiale. Mons. Vescovo ha preparato la risposta a questa lettera che ora ha solo in bozza in quanto desidera, prima di pubblicarla, integrare con quanto ha ascoltato questa sera.
Egli legge ai presenti i principali contenuti della bozza, sottolineando che il lavoro è un valore e non solo una necessità. C’è un valore irriducibile che è la persona che lavora che diventa giudizio della bontà del lavoro. Egli sottolinea anche la prospettiva educativa che è molto congeniale alla Chiesa. Il lavoro educa anche le coscienze, la persona può maturare attraverso il primo approccio al lavoro.
Si apre un breve dibattito.
Bruno Madaschi consegna un intervento scritto come da allegato 2.

Federico Manzoni ritiene corretto che la Segreteria riconduca a mozione il lavoro indicato per oggi. Chiede al Vescovo di porre attenzione a una accezione di lavoro che per questo specifico territorio ha comportato meno scolarità, dunque meno capacità di innovazione perché assolvere l’obbligo era in funzione dell’andare al lavoro ed emanciparsi cosa che oggi la crisi penalizza ulteriormente. Sarebbe interessante anche un’analisi del tessuto familiare e sociale.
Giuseppe Candiani consegna al Vescovo un suo contributo scritto del quale sottolinea l’inconscia rimozione operata dalla comunità cristiana nei confronti della responsabilità verso la situaizone socio politica.
Dario Nicoli concorda sull’affidare alla segreteria la stesura della mozione. Sottolinea la crisi delle ideologie e la perdita del valore culturale del lavoro e lascia aperta la domanda sul fatto che anche la Chiesa possa aver contribuito a questa crisi sottovalutando la tematica e privatizzando la questione della fede.

Mons. Gervasoni prima di congedare l’assemblea ricorda che la prossima riunione sarà l’8 aprile p.v. e informa circa una giornata che la Diocesi dedicherà il prossimo 10/2 a iniziative di preghiera e solidarietà con i cristiani perseguitati, come da programma allegato.
Mons. Vescovo ringrazia e conclude l’incontro con la benedizione.

Alle ore 22,30 l’assemblea si scioglie.

Bergamo, 4 febbraio 2011.

	Il Segretario

Mons. Maurizio Gervasoni
	Il Presidente

+ Francesco Beschi


Allegato 1

Lavoro di gruppo

Obiettivo: produrre cambiamenti profondi e cercare un cambiamento di mentalità che coinvolga i Vicariati e le parrocchie; individuare indicazioni pastorali anche operative. Da cristiani dentro la crisi.
Punti da discutere nei gruppi (tutti i gruppi fanno tutti i punti)
1. Attenzione etico-partecipativa all’elemento democratico-politico;
2. presa di coscienza e di condivisione della negatività e della criticità dell’attuale modello sociale, economico, culturale;

3. attivazione di modelli di solidarietà e giustizia sociale;
4. individuazione di possibili “servizi-segno” nelle parrocchie e nei vicariati.

Dopo aver ribadito l’obiettivo:

1.      Si esplicitino i più critici elementi sociali, politici, democratici, ma soprattutto etico-partecipativi che entrano in gioco nell’attuale crisi in oggetto. In forma sintetica se ne elenchino fino a 10.

2.      Rileggendo ciò che è emerso con un’ottica per lo più etica, si tenti ora un discernimento della crisi, e si esplicitino gli snodi di negatività e criticità impliciti nel modello sociale, economico e culturale attuale e che hanno condotto alla crisi. In forma sintetica se ne elenchino fino a 5.

3.      Quali possono essere le condizioni indispensabili per attivare modelli di solidarietà e di giustizia sociale, alla luce dello stile di vita del vangelo? Quali le mentalità da assumere? E i cammini da compiere? In forma sintetica se ne indichino a volontà.

4.      Si indichino possibili “servizi-segno” da proporre o segnalare a parrocchie e vicariati.

Sintesi dei lavori del GRUPPO BIANCO

Dario Nicoli

Elementi sociali, politici, democratici ed etico-partecipativi che entrano in gioco nell’attuale crisi  economica 

1. Problematicità del lavoro a causa di precarietà, sfruttamento e disoccupazione. 

2. Ulteriore frammentazione sociale e esclusione delle classi più fragili: la crisi ha interrotto processi di inclusione sociale, così che il soggetto  fragile è qualcosa di più complesso di prima. 

3. Extracomunitari con mutuo in banca, che ora non riescono a pagarla. Prima la facilità a concedere il mutuo. Insolvenza. 

4. Bassa qualità del confronto e dello scambio politico e ciò rende più difficile il fronteggiamento della crisi.

5. Dimensione demografica: prima le famiglie pensavano al reddito, per poi decidere di fare figli, Ora si rinvia ulteriormente questa decisione. Problema di invecchiamento: problema del carico sociale sui giovani.

6. Calo di consumi: c’è una riduzione, ma anche una trasformazione: aumento notevole dei consumi presso i discount, calo di alimentari e crescita dell’elettronica, basse le spese culturali.

7. Rassegnazione e paura: individualismo crescente. Esiste ancora la struttura parentale-famigliare, che mantiene e aiuta. La vera povertà è quella dei legami.

8. La famiglia rappresenta l’attore più impegnato nella crisi economica, funzionando come ammortizzatore sociale. Rischio di conflittualità generazionale.

9. Mutano gli assetti nelle relazioni tra aziende e lavoratori. La crisi obbliga a trovare un altro modello. 

Rileggendo ciò che è emerso, si tenti un discernimento della crisi, e si cerchino le cause della crisi

È rilevante la questione culturale: vi è difficoltà a confrontarsi con il mondo nuovo. Una generazione non riesce a cambiare perché non capisce dove sta andando il mondo.

Perdita del senso di realtà: si è diffusa l’idea che il denaro si fa sul denaro e non sul lavoro. Vi è smarrimento del senso e del valore del lavoro, dell’intrapresa, del denaro e quindi del risparmio. 

Si coglie la spregiudicatezza delle banche e degli investitori che hanno investito più di quanto era nelle loro possibilità.

La questione del rapporto tra mercato e economia: la dottrina liberista, che proponeva l’assenza assoluta di regole, è stata smentita dalla realtà. L’economia è stata drogata: illusione che il mercato sia stato controllato, ma non è stato fatto.

L’idea che il consumo sia la molla dell’economia, garanzia di produzione e lavoro. Viviamo al di sopra della possibilità. La perdita del valore e il senso del denaro: l denaro che cresce con il denaro.

Educare all’uso del denaro, Non si vede un cambiamento di mentalità che è cambiata solo in alcuni livelli della società.

L’idea del “lavoro buono” come indicatore di uno sviluppo sano. Un’area di imprese ha preferito scegliere il finanziario piuttosto che l’innovazione. Vi è però una quota di aziende bergamasche che in questi tempi ha puntato a creare lavoro buono.

Quali modelli

· Ridare significato vero al lavoro e all’impresa. 

· Maggior sostegno ad alcune autorità educative: rimettere al centro la famiglia e la scuola, oltre alla formazione permanente. 

· Coinvolgimento in un patto di responsabilità e di cittadinanza i migranti che accettano doveri e diritti. L’inclusione avviene attraverso un processo di acculturazione. Per noi l’inclusione si riferisce ad un’appartenenza e ciò richiede l’adozione di costumi italiani.

· Ridare spazio alla mobilità sociale, contro i corporativismi, restituendo possibilità ai  giovani ed all’autentico merito personale.

· Completare la transizione a una politica competitiva, governante e progettuale.

Servizi segno

· Bergamo lavoro: aiuto per trovare lavoro

· Gruppi di acquisto: GAS (cooperative di consumo)

· Formazione professionale

· Corsi di italiano per stranieri

· Volontari per l’assistenza ai bambini di famiglie bisognose.

Gruppo di lavoro  AZZURRO

Alberto Cervi e Pino Candiani
1.
ELEMENTI CHE ENTRANO IN GIOCO NELLA CRISI

· Il contrasto tra l’etica di principio e l’etica pratica; lo scollamento tra fede e vita quotidiana. (La crisi talvolta è diventata l’occasione di sfruttamento verso le persone più fragili, o anche l’alibi per introdurre cambiamenti utili a proprio esclusivo vantaggio.)

· L’incapacità di affrontare la complessità. Si manifesta come difficoltà nella partecipazione, propensione a scaricare sugli altri la responsabilità per la risoluzione dei problemi, timore nel mettersi in gioco; infine nell’assottigliarsi degli ambiti di solidarietà. 

· Tra i giovani (intendendo entro i 40 anni) vi è scarsa volontà di fare impresa; più che un modello di impresa domina l’inerzia. Lo stesso modello cooperativistico, in cui si rischia insieme, ma con uno sguardo aperto al mondo, pare privo di strategie convincenti.

· Serpeggia l’invidia sociale, sentimento che non consente di far fruttare le risorse umane ed economiche in realtà disponibili.

· La crisi risveglia, sollecita e stimola sentimenti di paura e reazioni di chiusura invece che di apertura. (Rispetto al sentimento di paura, si è fatta rilevare la tendenza alla ricerca del capo espiatorio, nella figura dell’immigrato si individua colui che entra in concorrenza per il posto di lavoro e pur appartenendo alla stessa fede si diventa egoisti).

· Rende più egoisti e pretenziosi, inaridendo la dimensione di umanità in precedenza percepita e vissuta.

· La presenza di immigrati e di extracomunitari è giudicata in competizione con il nostro mondo del lavoro, sottrae posti e riduce le remunerazioni. Categoria di lettura: sfruttamento del lavoro.

· Mancano forme di sostegno umano per chi, tipo il piccolo imprenditore, passa improvvisamente da uno stato di solido benessere al fallimento (il pudore nel denunciare la propria povertà).

· Emerge la scarsa attenzione verso la dignità umana insita nel lavoro; la mancanza di cura verso la dimensione soggettiva dell’uomo che lavora, sia esso imprenditore che lavoratore dipendente. La dimensione del lavoro non può ricondursi al solo aspetto economico, ma richiama la necessità di rendere il giusto volto umano all’economia.

· Fuga dalla responsabilità, che invece è richiesta e premessa per ogni relazione sociale democratica.

2.
NEGATIVITÀ E CRITICITÀ NEL MODELLO ATTUALE

· La variabile “fede” non è presente nella considerazione della crisi. Il fatto di credere resta marginale e ininfluente nell’osservare, descrivere, valutare, intervenire, nel fatto crisi.

· Il sistema del lavoro strutturato a cerchi concentrici: da zone di estrema protezione e garanzia, via via ad aree di maggiore precarietà o assenza di protezione. Tende ad assumere anche l’aspetto di un conflitto generazionale. (I giovani non hanno posto nella società, hanno un ruolo residuale e anche nelle nostre strutture parrocchiali dove li si limita a lavori di supporto: bisogna andare oltre l’impegno nel CRE e affidare loro maggiore responsabilità.)

· Partecipazione in crisi a tutti i livelli.

· E’ assente il senso di appartenenza (anche nella Chiesa!). Per cui non c’è bisogno di partecipazione, ed è inevitabile la riduzione della coscienza collettiva. (Occorre “ridare fiducia”, per ridare il senso di appartenenza e la voglia di partecipazione…)

· Mancanza di creatività sociale: in un contesto che cambia viene meno l’elaborazione di un pensiero in grado di immaginare e di inventare. (Possibile se la Chiesa riscopre la dimensione profetica…)

3.
CONDIZIONI PER ATTIVARE MODELLI DI SOLIDARIETÀ E GIUSTIZIA SOCIALE

· La dimensione educativa. Nella catechesi e nella cura per gli Oratori. Temi quali la sobrietà, la dimensione della socialità e il sentimento di appartenenza, sono ineliminabili per ricostruire il legame tra la comunità e il territorio.

· Tutti devono fare un passo indietro. Ciascuno mediti sulla propria, personale, individuale responsabilità.

· Eccesso di pastorale “orizzontale”. E’ il vangelo declinato nella nostra storia (la Carità) che suscita l’analisi, la responsabilità, la solidarietà, la giustizia…

· Cura nella formazione del clero, che si trova spesso in frangenti davvero difficili da governare.

4.
“SERVIZI SEGNO”

· Autotassazione da parte di chi non è stato intaccato dalla crisi economica, in favore di chi invece vive situazioni di emergenza. Dimensione dalla parrocchiale alla diocesana. Segno concreto della tanto richiamata “sobrietà”, purtroppo richiesta sempre “agli altri”. Da notare che tante lamentele sulla crisi provengono proprio da chi non ne è stato toccato se non marginalmente.

· Trovare forme e linguaggio per indicare che anche la raccolta di denaro, in particolare la colletta durante la S. Messa, sia liturgia, servizio di culto, preghiera.

· Creare luoghi e sedi per consentire di mettere a disposizione della comunità parrocchiale lavoro e competenze in favore di famiglie e persone in difficoltà (es. assistenza anziani, bambini, …)

· Il modello del Fondo di solidarietà, oltre l’emergenza. Visto che la a solidarietà non è più data per scontata, ma occorre formare la coscienza da cui sgorga, valutare se sia bene istituire una giornata della solidarietà, connessa ai momenti forti del calendario liturgico e alla festività del Primo maggio.

GRUPPO VERDE
Federico Manzoni e Simone Biffi

L’analisi è stata suddivisa in due momenti: una parte diagnostica e una parte propositiva.

La parte diagnostica ha permesso di far emergere, attraverso il confronto dei partecipanti, le principali caratteristiche, percezioni che si hanno del fenomeno crisi. 

Di seguito gli elementi evidenziati:

1) Disgregazione. 

La disgregazione coinvolge sia un elemento culturale che sociale. Nel tempo si è andata consolidando una tendenza volta all’autorealizzazione, legata ad una volontà di avere. 

2) Desiderio di possesso. 

Si è diffusa l’idea dell’avere a tutti i costi, anche se non è possibile, anche se le condizioni personali e familiari richiederebbero maggiore sobrietà e attenzione. 

La crisi ha messo in luce la necessità di rivedere il concetto di ricchezza, che ormai non può essere solo quantificata nei beni, nel denaro. Occorre un nuovo approccio che ci interroghi sul fatto se i nostri beni abbiano solo un’utilità personale o possano avere valore anche per altri. 

3) Sfiducia nel futuro, difficoltà di progettare, appiattimento sul presente. 

Vi è una diffusa rinuncia a progettare, ad impegnarsi, specie nei giovani. Era una tendenza già avviata che in questo ultimo periodo si è acuita. E’ necessario che si reintroduca il concetto di futuro, di speranza, di offrire e scommettere qualcosa per andare oltre l’angoscia del presente. 

4) Conflittualità.

La crisi ripropone ancora una volta il binomio diritti e doveri. Ci troviamo nuovamente di fronte a sfide che coinvolgono il mondo del lavoro. L’impresa e il lavoratore devono trovare insieme strategie condivise per superare il difficile momento economico. 

5) Diversa percezione del fenomeno (non da tutti percepito e non tutti allo stesso modo). 

La crisi sembra aver spaccato ulteriormente la società. Da un lato coloro che stavano già male stanno ancora più male; dall’altro chi stava bene continua a non percepirla; in mezzo abbiamo una serie di persone che, pur percependo in qualche modo le difficoltà, stanno rinviando un cambio del proprio stile di vita. E’ una situazione paradossale in quanto, anche coloro che vivono all’interno della famiglia situazioni complicate, spesso non rinunciano al proprio stile e alle proprie abitudini. Purtroppo non è percepita ad esempio l’insostenibilità di acquisti di beni superflui attraverso indebitamenti. 

Peraltro, si riscontra come la crisi venga letta in maniera diversa, a seconda delle competenze personali, del lavoro, del contesto familiare, della comunità in cui si è inseriti. Facciamo affermazioni frettolose sul fatto che la crisi coinvolga tutti, senza tenere in considerazione se la stessa ci stia veramente cambiando o senza percepire che a livello internazionale non ha arrestato la crescita di Africa, Asia e Sud America. 

6) Individualismo, Egoismo. 

La crisi ha svelato il più grosso difetto della nostra società, l’individualismo. Ognuno pensa al proprio benessere, alla propria condizione; non si guarda all’altro, alle necessità di famiglie in difficoltà. Dobbiamo recuperare la solidarietà sia come virtù morale che come pratica sociale. 

7) Mancanza di un’etica della responsabilità. 

Occorre innanzitutto riflettere su chi siano oggi i responsabili. Ognuno deve interrogarsi, domandarsi se le proprie scelte sono liberamente esercitate oppure se si è condizionati dal modello economico. La crisi ci riconsegna la domanda fondamentale su cosa significhi essere liberi e quale sia la vera Libertà. 

La crisi ha svelato il limite dell’obiettivo a cui da tempo si tende, ossia l’accumulo di ricchezza per poter avvicinare il nostro stile di vita a quello di gente presentata come una specie di esempio dai mass media. Questa tendenza svela però un’implicita accettazione della mancanza di moralità. La crisi può essere dunque definita provvidenziale nella misura in cui svela i limiti del nostro vivere democratico e dei nostri stili di vita e ci obbliga a rivederli. 

8) Paura dello straniero come concorrente. 

E’ diffuso un fastidio nei confronti del diverso. Si tratta di un aspetto controverso che è in parte causa e in parte effetto.

Infine, sempre nella parte diagnostica, ma come elemento positivo, rientrano i contratti di solidarietà, che incorporano elementi di speranza. 

In un secondo momento sono emerse le principali proposte, che possano aiutare da un lato le nostre comunità a percepire e affrontare in maniera corretta la crisi, dall’altro a recuperare elementi fondativi del vivere insieme. 

Tra le proposte emerse rientrano:

1) Recuperare la Dottrina Sociale della Chiesa, riscoprirla, riproporla, cercando di realizzarla. Occorre in particolare riflettere nuovamente sul concetto di solidarietà e sul senso che le attribuiamo. 

2) Formare e informare su iniziative già avviate ad esempio da Caritas, Banco Alimentare, ecc. Ci sono esperienze già avviate che andrebbero maggiormente condivise. 

3) Comunicazione. E’ emersa la convinzione che tante persone sarebbero disposte a donare ma hanno paura a chi dare e dove potrebbero finire i soldi. Bisognerebbe distribuire nelle parrocchie dei pieghevoli su alcune attività, progetti già avviati e che si potrebbero sostenere.

Occorre migliorare la diffusione delle informazioni. Si potrebbe anche pensare ad una sorta di newsletter diocesana che venga inviata a tutti i fedeli, che abbiano espressamente acconsentito e fornito il proprio indirizzo all’interno delle parrocchie. 

4) Rendicontare la gestione dei beni. Ogni progetto che viene avviato deve essere adeguatamente rendicontato, facendo emergere cosa sia stato raccolto e come sia stato impiegato. Si tratta di responsabilizzare l’uso delle risorse e di garantire maggiore trasparenza. 

5) Costruire reti nei territori. Occorre interrogarsi sullo stato delle relazioni nelle nostre comunità e in tal senso intervenire. Vi sono alcuni progetti che potrebbero essere interessanti quali i Gruppi di Acquisto Solidali o il progetto “famiglia adotta famiglia” attraverso il quale un nucleo si rende disponibile a sostenere una famiglia in difficoltà.

6) Il ruolo della donna. Si ritiene importante evidenziare il ruolo della donna come fattore di coesione. 

7) Educazione. E’ uno dei tasti su cui occorre puntare. Oggi l’obiettivo nelle nostre comunità è tornare ad una condizione identica alla precedente. Bisogna educare, preparare ad una sobrietà intesa non tanto come rinuncia, quanto come stile di vita che si evidenzia nel parlare, nel pregare, nell’avere. 

8) Banche etiche, bilanci di giustizia. Si ritiene opportuno un rilancio. 

9) Infine si propone il problema etico di formare le coscienze e di mostrare la Vera Ricchezza.
GRUPPO GIALLO

1. La crisi che stiamo attraversando non è solo di tipo economico. L’aspetto economico è presente, è drammatico, è visibile, ma altri aspetti pongono questioni di senso e si interpretazione di ciò che sta accadendo. E’ l’idea di uomo, di relazione, di comunità, di legame sociale, di senso complessivo, ad essere costantemente messa sotto osservazione e in qualche modo in crisi dagli eventi e dallo svilupparsi del nostro modo di vivere;

2. dentro questo quadro, ci pare fondamentale tessere comunità, continuare a costruire comunità per trovare al loro interno le risposte alle sfide che abbiamo davanti;

3. Quali comunità? Quando ragioniamo di comunità abbiamo inevitabilmente presente le comunità vicine, quelle più prossime a noi, la nostra. Ed è giusto. Occorre però avere anche occhiali per guardare lontano. Quello che è crisi per noi può essere per altri emancipazione, affrancamento dalla povertà, affacciarsi alla comunità internazionale. Servono criteri di discernimento per chiarire cosa è crisi vera e propria, impoverimento generale, rispetto a ciò che è riequilibrio di un mondo che continuamente – per anni – abbiamo giudicato ingiusto, iniquo, squilibrato. Occorre riflettere a fondo su cosa significhi essere in una comunità globale;

4. i criteri di discernimento di cui sopra passano attraverso l’educazione e la formazione. Ci si educa ad avere a cura un territorio e serve dunque una strategia trasversale che accolga il contributo di tutti;

5. una cultura attenta al territorio dice che serve un “patto”, una forte coesione locale e territoriale per stabilire su cosa e come educare, con scelte coraggiose e condivise, su punti che insieme si possono individuare. Un esempio: occorre ridare ai ragazzi il senso del limite, della sobrietà, del fatto che occorre porsi dei freni. Questo lo si fa in famiglia, lo si può fare in oratorio, lo si può fare concordando con i bar, con i ritrovi sportivi, con le scuole, con le discoteche, con tutti quelli che ci stanno, alcuni atteggiamenti coerenti;

6. educare significa anche chiamare le cose con il proprio nome, non far finta di non vedere o di veder cose diverse:

· scuotere le coscienze: 

a) con i servizi-segno; 

b) con le testimonianze che devono essere valorizzate, anche quando sono scomode o un pochino ingombranti; valorizzando anche quelle ordinarie, le santità che attraversano la quotidianità; 

c) aiutando le persone a leggere le cose con la propria testa, aiutando ad acquisire strumenti di comprensione; 

d) cercando di evitare la funzione del “tappabuchi”, peraltro a volte necessaria, ma lottando a monte – ad esempio – per leggi più giuste, più partecipate, più di interesse generale; 

e) ripartendo dalla gioia, dalla capacità di generare e di appropriarci di sogni grandi, di alzare lo sguardo verso orizzonti più ampi;

· guardare nel concreto le cose che possono essere fatte: una chiesa che possa leggere le situazioni concrete, che sappia aprire spazi profetici a disposizione di tutti. Come a fine ‘800 quando si è trattato di inventarsi “grandi opere” e “grandi gesti” al fine di sostenere vie positive;

· individuare e dichiarare apertamente la propria contrarietà rispetto a modelli di vita che non sono coerenti con la ricerca di cui sopra. Parlare chiaro è anche aiutare le persone a riconoscere le cose che “portano fuori” rispetto ad una ricerca di senso. E va fatto in modo chiaro, pur nella prudenza, riconoscibile, coraggioso;

· per fare quanto sopra indicato servono politici e “tecnici”. I primi non possono che nascere dentro una sensibilità, non nascono dal “professionismo” della politica, ma possono trovare nella cultura, nella sensibilità, nell’attenzione della comunità l’humus adatto alla propria formazione e alla propria crescita. Compito della comunità è generare questo humus e sostenere le sensibilità che possono portare le persone a diventare bravi politici. I “tecnici”, invece, vanno formati, vanno sostenuti. Una comunità cristiana può farsi carico delle risorse necessarie affinché qualcuno al suo interno possa studiare, documentarsi, lavorare concretamente nello sviluppo di idee, proposte, strumenti pratici.

La Chiesa, nel rapporto con la società, può essere reale risorsa di cambiamento se si sforza di essere davvero Chiesa, se evita tatticismi o scambi per obiettivi di breve termine, se offre la propria presenza ad una comunità al fine di aiutarla a camminare in una direzione che proprio la Chiesa in quanto tale può presidiare e continuare a rimarcare. In questo senso la responsabilità della comunità a sostegno della Chiesa è davvero forte, la comunità è Chiesa e deve contribuire a creare questo rapporto diretto, chiaro, propositivo, coraggioso con la società al fine di trasformarla e migliorarla.

I giovani meritano un’attenzione assoluta e particolare. Occorre un investimento reale, di persone, di risorse, di idee al fine di mettere i giovani al centro delle proprie scelte, delle strategie, delle domande di senso che li riguardano. (Verbalizzato da G. Lanzi)
Allegato 2
Intervento / proposta presso il Consiglio Pastorale Diocesano del 04.02.2011

diacono Bruno Madaschi

- Serve EDUCAZIONE:





- l’annuncio del Vangelo è la vera risposta ad ogni bisogno degli uomini, perché mette in moto la carità.


- diffondere la conoscenza della Dottrina sociale della Chiesa per motivare alla giustizia, alla solidarietà e alla carità (che già comunque sono ancora molto diffuse nelle nostre parrocchie).



- di questo lavoro sono per loro natura protagoniste le Parrocchie e i Vicariati.

- Serve più COMUNICAZIONE:


ad es. riguardo alla Caritas, pochi fedeli delle parrocchie:



- sanno cosa fa la Caritas



- sanno come capire di chi ci si può fidare se chiede aiuto



- sanno come indirizzare qualcuno alla Caritas


( Quindi la Caritas dovrebbe offrire (e alcune cose le sta già facendo bene):

- Informazione nelle parrocchie
- Pieghevoli con indicazione di come dare offerte, di come dare offerte alla Caritas, spiegare a chi dare e a chi non dare, spiegare come la Caritas utilizza i fondi raccolti.

- Newsletter
- Biglietti da visita (da dare alle Parrocchie in modo che ogni fedele può prenderne per dare a chi incontra che chiede aiuto).

- Controllo:
- Dare a chi ne ha davvero bisogno. La Caritas deve farsi garante del buon utilizzo dei soldi offerti.

- Informazione periodica

- Rendere conto di cosa si sta facendo e di cosa servirebbe ancora.(Ma che non diventi una emergenza continua).

- Attraverso Newsletter (che i parroci possono stampare per chi non ha il computer).

- Diffusione nei vicariati di sedi Caritas collegate in rete che si scambino informazioni/risorse.

( Per rendere possibile questo la Diocesi dovrebbe 

- fare una specie di “Censimento informatico” dei fedeli (incaricandone le Parrocchie) offrendo poi la possibilità a chi lo desiderasse di ricevere Newsletter da (ad es.): S.E. il Vescovo, la Caritas, l’Ufficio Famiglia, l’Ufficio per l’Apostolato Biblico, l’Ufficio Catechistico, l’UPEE, l’Ufficio per la Pastorale della salute, l’Ufficio per la Pastorale sociale, l’Ufficio per la Pastorale della cultura, l’Ufficio liturgico …
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